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pentacoli 

altura 
A destra, figurini 
per i costumi del 

balletto «I promessi 
sposi», in basso 
Roberto Hazon 

Debutta il 26 
giugno a Milano il balletto 
tratto dal celebre romanzo 
di Alessandro Manzoni. Ce 
lo racconta il suo creatore 

Gran ballo per gli Sposi 
MILANO — Per risolvere In modo tea­
trale la calata del Lanzichenecchi, l'as­
salto al forno e l'happy end del più fa­
moso romanzo italiano, l Promessi spo­
si, Roberto e Ida Hazon hanno forzato 
senza timori le sacre pagine manzonia­
ne. Hanno curato la sceneggiatura del 
balletto che la Scala manda In scena il 
26 giugno nel Chiostro dell'Università 
Statale di Milano (luogo manzoniano 
per eccellenza perché è qui che il Man­
zoni sistemò una parte dei suoi appe­
stati) concedendosi molte libertà. 

Hanno infilato balli dove non ci sono. 
Hanno Inventato una festa della polen­
ta. Hanno sviluppato a dismisura la 
storia della Monaca di Monza infran­
gendo l'algido silenzio manzoniano 
(«La sventurata rispose»). Tutto questo 
per accelerare 1 tempi di uno del ro­
manzi più statici della letteratura Ita­
liana. Ma 11 libretto e la partitura del 
Promessi sposl-ballet sono rimasti par­
cheggiati per diciassette anni in un cas­
setto della direzione artistica della Sca­
la. CI volevano le celebrazioni del bicen­
tenario della nascita del Manzoni per 
risolvere un'avventura più Intricata 
delle affabulazioni dell'avvocato Azzec­
cagarbugli. Ma adesso che tutto sem­
bra risolto, 11 viso aristocratico di Ro­
berto Hazon, 54 anni, coautore del li­
bretto e soprattutto compositore della 
musica, si dischiude In un sorriso ra­
dioso. 

— Lei ha affermato che quella parti­
tura «era come un figlio nato morto. 
Adesso è resuscitato». Come è awenu-

, to tutto ciò? 
«Nel 1968, Glanandrea Gavazzenl, al­

lora direttore artistico della Scala, mi 
commissionò la sceneggiatura e la par­
titura del balletto. Voleva una musica 
che facesse presa sul pubblico, un ko­
lossal che ripetesse 11 successo televisi­
vo dello sceneggiato di Sandro Bolchl 
con Paola Pitagora e Nino Castelnuovo. 
In cinque mesi avevo pronto tutto». 

— E come mai il balletto non è andato 
in scena? 
«Gavazzenl lasciò la Scala. E lasciò 

anche in mano al suo successore I pro-
messi sposi. Luciano Chailly era entu­
siasta, ma non sino al punto di mettere 
in scena il balletto. Dopo di lui, altri due 
direttori artistici non hanno più pensa­
to al mio balletto». 

— Insomma chi ha sciolto l'inghippo? 
«Un anno fa una giornalista ha chie­

sto a Carlo Maria Badinl cosa avrebbe 
fatto 11 Teatro alla Scala per le celebra­
zioni manzoniane. E il sovrintendente 
ha menzionato Ipromessi sposi. All'ini­
zio 11 coreografo del balletto doveva es­
sere Hans Spoerli, direttore del Balletto 
di Basilea, poi è stato scelto Mario Pi­
stoni». 

— Facciamo un passo indietro. Secon­
do lei, Hazon, perché quattro direttori 
artistici e un coreografo svizzero non 
se la sono sentita di lavorare a questo 
progetto? 
«Credo ci siano ancora molte preven­

zioni nei confronti del balletto narrati­
vo. Qui, certo, non si può evadere dalla 
storia narrata dal Manzoni. Il proble­
ma è quello di non cadere nelle carica­
ture». 

— La caricatura più facile è quella di 
Don Abbondio? 
«Possono essere tutte del trabocchet­

ti. Per questo, mi sono ispirato in gene­
rale al Seicento, alla grande pittura . 
spagnola. Ho capito che per comporre 
la musica era meglio lasciar perdere il 
piccolo idillio paesano. Ho scelto la 
"tranche d'hlstolre". E credo di non 
aver sbagiato. Alcuni personaggi man­
zoniani sembrano usciti dall'Elisir d'a­
more di Donlzettl, ma altri hanno uno 
spessore molto drammatico, alla Cara­
vaggio. Poi, bisognava rendere 11 profu­
mo e il colore del popolo. Per questo, mi 
sono Ispirato alle canzoni popolari della 
Lombardia. Insomma, ho fatto un vero 
e proprio melange diviso in quattordici 
scene, più le quattro sezioni dedicate al­
la Monaca di Monza» 

— Prima di metter mano al libretto 
dei «Promessi sposi», lei e sua moglie 
Ida non avete sentito la necessità di 

; consultare degli esperti di Manzoni? 
«Abbiamo chiesto un parere agli stu­

diosi del Centro Manzoniano di Milano. 
Qualcuno all'inizio voleva sapere se c'e­
rano tutti i personaggi, se c'era anche 
Donna Prassede. Ma si è tranquillizzato 
subito*. - • - • . . , . 

— E per la musica ha chiesto aiuto a 
degli specialisti? 
«Direi che ho fatto soprattutto delle 

ricerche personali. Ho scoperto le can­
zoni antiche della Lombardia e la loro 
flessione così particolare. Quanto alla 
Spagna, io sono un compositore abbo­
nato al Seicento. Ho scritto, tra l'altro, 
un'opera tratta da un dramma elisabet­
tiano, Una donna uccisa con dolcezza e 
Agenzia matrimoniale, anch'essa ispi­
rata al Seicento». . . . . . . _ 

Marinella Guatterini 

Dal nostro inviato 
PESARO — A qualche pas­
so dalla conclusione di Pe­
saro '85, le cose da dire sulla 
manifestazione, sulle pro­
poste e le novità In essa fi­
nora, emerse, sono Indub­
biamente molte. Il cinema, i 
cineasti Indiani destano 
certo interesse In generale, 
ma poi sono 1 singoli autori, 
1 diversi film che catturano 
l'attenzione più viva, talora 
l'appassionata sete di vede­
re, di sapere di più, per co­
gliere particolari sintomati­
ci, segni rivelatori di una 
specifica scelta tematica o, 
ancora, di un piglio stilisti­
co originale. L'importante, 
insomma, è che qualcuno, 
qualcosa, proprio per le in­
trinseche qualità che lo ca­
ratterizzano, susciti in noi, 
più che un generico stimolo 
a guardare, ad ascoltare, 
un'emozione vergine, un 
riacutizzato coinvolgimento 
tra le parole e le immagini 
dello schermo. 

Un discorso del genere sa­
rebbe forse eccessivo se par­
lassimo di qualsiasi altro ci­
nema, ma di fronte al temi e 
al ritmi austeramente dila­
tati del film indiani, come 
alle ricorrenti, drammati­
che vicende che li sorreggo­
no risulta quanto mai tem­
pestivo. Al di là, infatti, d'o­
gni specialistica dissertazio­
ne sui rispettivi meriti e va­
lori accreditagli a questi o a 
quegli autori, nel caso del 
complesso del cinema in­
diano il problema ci sem­
bra, prioritariamente, quel­
lo di cogliere nel giusto sen­
so tendenze, indicazioni 
poetiche e civili implicite in 
tentativi definiti, In taluni 
autori, che non attribuire 
pretestuose patenti di bra­
vura ad un cineasta anziché 
ad un altro. Tutto ciò senza 
nulla togliere al fatto che 
determinati autori, proprio 
per formazione culturale e 
per le coeren ti scelte opera te 
nel corso della loro progres­
sione creativa, possono Im­
porsi quali artisti portatori 
di ben Individuati intenti 
poetici o semplicemente 
spettacolari. 

Tra le ultime cose qui vi­
ste, ricordiamo, ad esemplo, 
con un certo non del tutto 
chiarito turbamento, un 
film apparentemente con' 
venzlonale, seppure Im­
prontato da una cifra stili­
stica di ostentato nitore e ri­
gore figurativi. Parliamo 
dell'opera di Kumar Saha-
hanl Lo specchio dell'illu­
sione, una labile traccia 
narrativa dipanata con ca­
denze e trasparenze quasi 
astratte In un degradato in-
ternoborghese popolato da 
personaggi e situazioni che 
sopravvivono a se stessi, si 
direbbe, soltanto per forza 
d'inerzia. Tutto Intorno, la 
realtà filtra come depurata, 
devitalizzata, fino al punto 

Un'inquadratura di «Mukhamukham» visto a Pesaro 

Pesaro -85 Sahahani, Sen, 
Ghatak: alla Mostra i film 
sulla condizione femminile 

Se PIndia 
scopre le 
sue donne 

che le ^persone drammati­
che» della stessa vicenda, 
sembrano muoversi, parla­
re, atteggiarsi come sospesi 
in un universo vuoto, un 
limbo privo di ogni passio­
ne, un presentimento di 
morte. 

Eppure, l'innesco e lo svi­
luppo del racconto de Lo 
specchio dell'illusione mo­
strano, almeno esterior­
mente, raccordi e riferimen­
ti tutti realistici. C'è da dire, 
però, che proprio la vicenda 
nella sua circoscritta esem­
plarità viene ad essere, nel 
caso di questo stesso film, il 
filo rosso di una tormentosa 
calata nell'inferno di una 
progressiva dissipazione. 
esistenziale e domestica. Lo 
specchio dell'illusione rfsuJ-
ta, insomma, la caduta di 
un mondo o, appunto, come 
recita bene il titolo, Il rispec­
chiamento puntiglioso, 
spietato del graduale, ineso­

rabile declino di una effìme­
ra convinzione, cioè un'illu­
sione. Una caduta, in effetti, 
che trascina, sovverte ogni 
superstiti decoro e privile­
gio borghesi, per ribadire 
soltanto l'urgenza di un 
processo di trasformazione 
inarrestabile, necessario. 

Che poi per ripercorrere le 
appena percettibili inquie­
tudini della giovane, Inap­
pagata Taran, e del suo ti­
rannico padre (un ex fun­
zionarlo governativo della 
lontana dominazione bri­
tannica), il cineasta Kumar 
Sahahani faccia ricorso ad 
allegorie ed allusioni ruo­
tanti attorno ad Intricatissi­
mi culti e liturgie religiosi o 
che diluisca ambienti ed 
eventi tra colori e suoni tut­
ti virati sul toni spenti, non 
vuol dire affatto che l'esito, 
la morale del racconto risul­
tino meno strazianti e me­
morabili. 

Ciò che, oltretutto, affiora 
da Lo specchio 
dell'illusione, film di una 
bellezza sommersa e Insie­
me sottilmente penetrante, 
è poi, a conti fatti, ancora e 
sempre la desolata, dispe­
rante condizione della don­
na all'Interno di quell'Ine­
stricabile groviglio di con­
traddizioni che risulta esse­
re ancor oggi la società In­
diana. Questo stesso dato, 
evocato e ripetuto in quasi 
tutti 1 film indiani qui visti, 
è dolorosamente, potente­
mente spiegato nel vecchio 
film del grande Rltwlk Gha­
tak La stella coperta dietro 
una nuvola dove la cata­
strofica odissea di Nlta, stu­
diosa e sensibile ragazza di 
poverissima famiglia, as­
surge quasi ad angoscioso 
emblema di tutte le priva­
zioni, le mortificanti espe­
rienze cui è esposta la con­
dizione femminile In un 
contesto sociale ancora at­
tardato In medievali costri­
zioni ed angherie. Non ba­
stasse tanto e tale film a di­
mostrare quanto finora det­
to, che pur sempre un'altra 
opera contemporanea a 
quei/a di Ghatak, cioè II 
ventiduesimo giorno di Sra-
vana realizzata nel 1960 da 
Mrinal Sen, che, proprio ri­
badendo le cose più tragiche 
delle tribolate vicissitudini 
delle donne indiane, traccia 
un apologo-rendiconto di 
bruciante verità sugli effetti 
disastrosi delia carestia ab­
battutasi sull'India tra ti 
1942 e il 1943. Nel caso parti­
colare, non si tratta soltanto 
di un film. E l'urlo, è 11 furo­
re contro un'antica, mal ri' 
parata Ingiustizia. 

Sauro Borelli 

Una scena 
di «Le 
vergini di 
Norimberga» 
ragia 
di Aldo 
Trionfo 
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Da Euripide a Hugo, un collage di figure 
femminili nel saggio d'Accademia diretto da Trionfo 

Quante mattatrìci 
stasera a teatro! 

ROMA — Scene madri, sce­
ne amanti, scende donne... 
Lo spettacolo che Aldo 
Trionfo, regista e direttore 
dell'Accademia nazionale 
d'arte drammatica, ha crea­
to per il saggio di diploma 
degli allievi attori del terzo e 
ultimo anno, In questo tem­
po di esami, costituisce un 
curioso florilegio della pre­
senza femminile nel teatro e 
nella letteratura. Il titolo del 
lavoro, Le vergini di Norim-
berga, allusivo a certi terribi­
li strumenti di tortura in uso 
secoli or sono, e dalia forma 
muliebre, dichiara il punto 
di vista cupo e allarmistico 
dal quale molti autori ma­
schi hanno guardato all'al­
tro sesso. Ma le sue citazioni, 
Trionfo non e andato a sco­
varle tanto fra I «grandi* (c'è 
pure un fuggevole accenno 
alla Medea di Euripide), 
quanto fra 1 «minori» e 1 di­

menticati; o fra quelli, nel 
novero dei «classici», la cui 
fama, nello specifico campo 
della tragedia, perdura con­
troversa; qui, insomma, c'è 
più Victor Hugo che Shake­
speare. 

Non si tratta, del resto, di 
un'antologia ideale, ma di 
un «copione per la scena», in­
crostato di reperti, e tuttavia 
articolato piuttosto fluida­
mente come una sequenza di 
tappe della esplorazione che 
un ingenuo discepolo, e il 
suo disincantato maestro, 
effettuano all'interno del 
mondo, dei personaggi, degli 
stereotipi della femminilità. 
Sfilano ai nostri occhi regine 
crudeli o sacrificate, diaboli­
che mangiatile! di uomini, 
mogli possessive, maghe dai 
sinistri presagi, ma anche 
compunte poetesse e sagge 
ammlnlstratricl domestiche 
(la cui avvedutezza, peraltro. 

può essere equivocata, con 
nefaste conseguenze). 

E si parte dal Seicento per 
arrivare all'Ottocento, da 
una macchlneria barocca 
che l'ingegno e il mestiere di 
Giorgio Panni riproducono 
in versione «povera» (la «sel­
va di cantinelle* donde sca­
turiscono vascelli fantasma, 
palazzi stregati) alla sigla 
XIX secolo degli abiti, se­
condo un gusto tipico di 
Trionfo. Il segno del regista è 
Indubitabile, in particolare 
nell'inventiva plastica che 
gli consente di affollare di 
suggestive immagini dina­
miche o statiche (si avverte, 
a volte, il rischio dei «quadri 
viventi») una ribalta di mo­
desta misura come quella del 
teatro-studio di Eleonora 
Duse di via Vittoria (dove Le 
vergini di Norimberga sì re­
plica, per inviti, sino al 30 
giugno). Possiamo anche di­

re di trovarci dinanzi a un 
nuovo capitolo di quel «dia­
logo fra la moda e la morte* 
che Trionfo ha intrecciato 
lungo il suo pluridecennale 
cammino artistico. Qualche 
perplessità nasce semmai 
circa ii rapporto, che la rap­
presentazione dovrebbe sta­
bilire, fra «spettacolo» e «sag­
gio». 

Vero è che la scelta com­
piuta dal regista-direttore 
dell'Accademia e dai -suoi 
collaboratori consente di da­
re spazio equilibrato (senza 
procedere alle «rotazioni» 
imposte dalle opere con un 
limitato numero di perso­
naggi) a tutti i ventuno allie­
vi diplomandi (con l'aggiun­
ta di uno del secondo anno), 
tenendo inoltre conto del 
maggior numero di ragazze 
rispetto ai ragazzi (tredici a 
otto, per l'esattezza). Rimane 
il fatto che il testo sul quale 
essi si impegnano è «debole», 
e voltato in prevalenza sull'i­
ronico, se non sul parodisti­
co, perfino con una punta di 
goliardismo. Ciò è almeno 
quanto risulta, a nostro pa­
rere; giacché sembra assai 
probabile che, nelle Intenzio­
ni, si volesse esporre una più 
ampia gamma critico-inter­
pretativa, dal tragico-alto al 
melodrammatico, al roman­
tico e romanzesco, al reali-
stico-borghese. Osiamo az­
zardare l'ipotesi che qualche 
preoccupazione «di contenu­
to» o ideologica (lo scrupolo, 
cioè, di sottolineare un fer­
mo distacco verso I pregiudi­
zi virili nei confronti della 
donna) abbia insidiato una 
più libera ricerca e speri­
mentazione di stile e di pro­
fessionalità. 

Ma poi, in definitiva, sono 
proprio le ragazze, qui, a fare 
la parte del leone, così nei 
primi due atti come nel riepi­
logo conclusivo, svolto con 
eleganza e malizia su caden­
ze cabarettistiche, o quasi (a 
proposito, c'era Paolo Poli, 
tra gli spettatori, l'altra se­
ra). Oltre tutto, esse hanno il, 
privilegio di indossare i ric-ì 
chi costumi forniti dal Tea­
tro dell'Opera, e di apparire 
al meglio, intanto, sotto l'a­
spetto visivo (ma ce ne sono, 
tra di loro, che figurerebbero 
benissimo anche senza or­
pelli). Elenchiamo, in ordine 
sparso, alcuni nomi: Almeri-
ca Schiavo, Giusi Pepe, Emi­
lia Vitullo, Simonetta Giu-
runda. Silvia Del Guercio, 
Anna Maria Lezzi, Marghe­
rita Buy, Orsola Sposito 
(qualcuna avevamo già po­
tuto notarla in precedenti 
occasioni). 

Dal lato maschile, pur­
troppo, vivacità e personali­
tà di apporti erano meno ri­
levanti. Ma ricordiamo, co­
munque, Davide Riboli e 
Mario Patanè, i due compa­
gni di viaggio, o di sogno, nel 
paradiso-inferno della fem­
minilità. 

Aggeo Savioli I 
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VOLKSWAGEN 

Tutta più bella. 
Anche nel prezza 

Motore di 1600cmc e 75CV. 
Ruote con cerchi in lega leggera 

e pneumatici maggiorati. 
Spoiler posteriore. Parafanghi allargati. 

Paraurti e fasce laterali bordati in rosso. 
Specchietti retrovisori esterni 

regolabili dall'interno. 
Tergicristallo con temporizzatore. 

Sedili sportivi. Rivestimenti esclusivi. 

Volante sportivo a quattro razze. 
Cruscotto in colore nero, imbottito, 
con cassetto portaoggetti illuminato. 
Console con portacenere e accendisigari. 
Contagiri e orologio digitale. 
Moquette in velluto al pavimento. 
Luce interna a spegnimento ritardato. 
collegata a tutte le portiere. 
Avvisatore acustico bitonale. 

una fuoriserie di primavera con un equipaggiamento esclusivo 

VOLKSWAGEN c'è da fidarsi. 


